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Solo nel 2015, più di un milione di migranti hanno tentato di attraversare il Medi-
terraneo per arrivare sulle coste europee. Oltre 3000 di loro sono morti o scomparsi 
durante il viaggio: cadaveri che rimangono spesso sommersi, e, anche se recupe-
rati, restano senza nome, senza storia, senza identità. Infatti, negli ultimi 15 anni 
oltre 30,000 migranti sono morti nelle acque del Mediterraneo: più del 60% giace 
sepolto, senza identità. 

Come dare un nome a questi morti? Esiste un dovere giuridico che impone il 
recupero e l’identifi cazione di questi corpi? Come garantire il diritto delle famiglie 
a conoscere il destino dei propri cari? Quali sono le ripercussioni della mancata 
identifi cazione sulle famiglie? 

Due team di ricerca dell’Università degli Studi di Milano cercano di rispondere a 
questi interrogativi nel volume I Diritti annegati, partendo dall’esperienza di medici 
legali e “forensic scientists” che “sul campo” hanno sperimentato negli ultimi anni 
diffi coltà e vuoti normativi che gravitano intorno al mondo dei cadaveri senza identi-
tà e offrendo, in un’ottica multidisciplinare, un’analisi delle principali problematiche 
giuridiche connesse al tema delle migrazioni verso l’Europa.

I Diritti annegati vuole anche essere una denuncia per richiamare l’attenzione 
dell’opinione pubblica, della politica, delle Istituzioni nazionali ed europee su un 
fenomeno drammatico che tocca nel profondo i nostri principi costituzionali, i quali 
non tollerano ingiustifi cate distinzioni dettate dal solo fatto di essere nati a nord o a 
sud del Mediterraneo. 

Marilisa D’Amico, è professore ordinario di Diritto costituzionale presso l’Università degli Studi di Milano, direttore della 
Sezione di Diritto costituzionale del Dipartimento di Diritto pubblico italiano e sovranazionale, coordinatore di DIRECT 
(DIReCT - Discrimination and Inequalities Research Strategic Team). È componente del Consiglio di Presidenza della Giustizia 
Amministrativa e autrice di molte pubblicazioni sulle tematiche della giustizia costituzionale e dei diritti fondamentali. Come 
avvocato ha ottenuto molti successi davanti alla Corte costituzionale e alle Corti sovranazionali in materia di procreazione assi-
stita, di interruzione della gravidanza e di riconoscimento dei diritti delle persone omosessuali.

Cristina Cattaneo, professore ordinario di Medicina legale presso l’Università degli Studi di Milano, è direttore di 
Labanof, Laboratorio di Antropologia e Odontologia Forense dell’Università degli Studi di Milano, impegnato nel recupero 
e nello studio di resti umani, nonché nell’identifi cazione del vivente, di minori non accompagnati e nell’assistenza medico 
legale a vittime di maltrattamento e tortura. È promotrice del protocollo siglato tra l’Università di Milano, il Ministero dell’Interno 
e il Commissario straordinario delle persone scomparse per favorire l’identifi cazione dei migranti morti in particolare a Lam-
pedusa, nei naufragi del 3 e 11 ottobre 2013 e del 18 aprile 2015. È membro del Forensic Advisory Board della International 
Committee of the Red Cross e autrice di numerosi libri e articoli scientifi ci in materia. 

Vittorio Piscitelli, nominato Prefetto nel 2006, dopo un breve periodo presso l’Ispettorato della Funzione Pubblica, svolge 
le funzioni di Prefetto di Macerata dal 2007 fi no ad aprile 2012, data in cui viene trasferito alla Prefettura di Reggio Calabria 
che dirigerà fi no al dicembre 2013.Dal gennaio 2014 riveste le funzioni di Commissario Straordinario del Governo per le 
persone scomparse.
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Premessa alla Collana “I Diritti negati”

Con il volume “I diritti annegati. I morti senza nome del Mediterra-
neo” abbiamo deciso di inaugurare la collana i “I diritti negati”; un 
progetto editoriale e scientifi co che ha l’ambizione di proporre angoli di 
osservazione non tradizionali sul tema dei diritti fondamentali in Italia 
e nel mondo, con particolare attenzione alla condizione degli “ultimi”.

Abbiamo immaginato, infatti, di dare spazio ad un’ampia rifl essione 
sul tema dei diritti, tentando di rispondere ai più problematici interroga-
tivi posti dalla vita reale, in tutte quelle situazioni di disagio e di soffe-
renza in cui i diritti fondamentali sono, per l’appunto, spesso “negati”.

Sul piano metodologico, la collana si caratterizza per la scelta di un 
approccio interdisciplinare, indispensabile per affrontare, non solo da 
un punto di vista teorico, i casi più gravi di “negazione” dei diritti. 

La scelta di inaugurare la collana con “I diritti annegati”, nato dalla 
collaborazione di due team di ricerca dell’Università degli Studi di Mi-
lano, si dimostra, in questo senso, particolarmente coerente. Il volume 
affronta, infatti, alcune tra le più drammatiche questioni connesse al fe-
nomeno delle migrazioni nel Mediterraneo, interrogandosi, in particola-
re, sulla condizione e sui diritti di coloro che perdono la vita nelle acque 
del Canale di Sicilia. Un tema in parte inedito per i giuristi, spesso in-
fl uenzati dalla convinzione che solo i “vivi” hanno capacità giuridica, e 
sono quindi titolari di diritti fondamentali, ma che, invece, pone molte-
plici problematiche direttamente connesse alla garanzia dei diritti umani 
ed al rispetto della dignità umana. 

I diritti annegati si propone come “volume 0” della collana, coglien-
do lo spirito e rispecchiando gli intenti che ci siamo proposti nel dare 
avvio a questo progetto.

Marilisa D’Amico e Gustavo Zagrebelsky
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Prefazione

di Vittorio Piscitelli

Dall’Iliade all’Odissea, all’Eneide, parallelo e progressivo è stato il 

mutamento della concezione dell’esistenza umana, sia al momento della 

nascita che della morte, e dei vari riti di sepoltura che consegnavano alla 

storia e alla memoria dei vivi le gesta di quei mitici personaggi.

L’estensione della cultura greca nel Mediterraneo avvenne poi per 

opera del popolo romano, secondo il quale non conferire una degna se-

poltura avrebbe avuto ripercussioni negative sul destino dell’anima del 

defunto.

Il Foscolo poi, in “Dei Sepolcri”, evidenziava una serie di riti idonei 

a consacrare le tombe perché “a egregie cose il forte animo accendono 

l’urne dei forti, o Pindemonte; e bella e santa fanno al peregrin la terra 

che le ricetta”.

Come dimenticare le implorazioni di Priamo, Re di Troia, rivolte al 

vincitore Achille per reclamare la restituzione del corpo del suo primo-

genito, illustrate nell’Iliade da Omero o le peripezie dello stesso Ettore 

elencate dall’autore nella descrizione scrupolosa e misericordiosa della 

sepoltura del suo corpo.

Questo retroterra culturale è stato dunque il caposaldo inossidabile 

dell’obiettivo dell’operazione di recupero del barcone – fortemente vo-

luta dal Governo italiano – affondato il 18 aprile 2015 davanti alle coste 

libiche, con circa 800 persone a bordo.

Un’operazione volta a dare un nome ed una degna sepoltura anche 

ai protagonisti di questa immane tragedia, per restituirli alla memoria 

ed al culto dei loro cari, secondo le rispettive tradizioni dei luoghi di 

provenienza o di origine, perché la memoria dei defunti costituisce la 

piattaforma ideale del culto dei morti.
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Un principio di giustizia universale ha contraddistinto e disciplinato il 

loro infi nito universo, congiungendo intrinsecamente l’inafferrabile veri-

tà sovraumana con una diligente coscienza dei riti funebri.

Stravolgere questa nostra umanità, con radici così antiche e profonde 

che riportano alla memoria la triste vicenda di Palinuro – timoniere di 

Enea che, caduto in mare durante un naufragio, veniva ucciso dagli indi-

geni sulle coste del Cilento faticosamente raggiunte a nuoto, e rigettato 

in mare, per poi vagare nel limbo dal quale invocava Enea per essere co-

perto di terra, per avere degna sepoltura – avrebbe creato forme di anne-

gamenti spirituali, laddove il lato umanitario dell’iniziativa si tramuterà 

anche in una forma di rispetto del dolore dei familiari delle vittime di 

questa carnefi cina, proprio come per quello del vecchio Priamo.

Identifi care quei corpi è la giusta prospettiva per tentare di organizza-

re la loro ricostituzione biografi ca, le loro storie individuali, i loro sogni 

infranti.

Un lavoro rigoroso e diffi cile, e, mi sia consentito dire, di elevatis-

simo valore scientifi co, come testimoniato anche dall’impegno profuso 

dagli autori di questo libro nell’evidenziare gli aspetti etici, quelli giuri-

dici, tratti dal diritto internazionale, umanitario, nonché dal nostro ordi-

namento, a cominciare dalla Carta costituzionale, oltre a quelli medico 

legali, peraltro già affrontati in occasione di altre tragedie umane.

Anche questi autori rappresentano dunque a pieno titolo quell’idem 
sentire che contraddistingue la nostra comunità e che ha spinto, insieme 

a loro, tanti scienziati tra antropologi, odontologi, genetisti ed anatomo-

patologi, provenienti da circa venti tra i più prestigiosi Atenei italiani, a 

partecipare, su base volontaria, a questa operazione umanitaria di identi-

fi cazione dei corpi, formalizzata anche con la sottoscrizione di un appo-

sito protocollo di collaborazione gratuita tra l’Uffi cio del Commissario 

Straordinario del Governo per le Persone Scomparse, da me rappresen-

tato, il Ministro dell’Interno ed il Ministro per l’Università e la Ricerca.

Questa è l’essenza della nostra civiltà, della nostra cultura, della no-

stra stessa identità di popolo italiano, e questo è il mio Paese, unica na-

zione europea dove qualcuno ha pensato di creare un’istituzione che si 

occupa esclusivamente di persone scomparse e di corpi non identifi cati, 

ed io ho l’orgoglio sconfi nato di appartenere proprio a questa nazione 

“unica”.
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Introduzione
I morti senza nome del Mediterraneo:

profili multidisciplinari

1. Il punto di vista del giurista, di Marilisa D’Amico

I continui naufragi dei migranti avvenuti degli ultimi anni hanno ac-

ceso i rifl ettori sul drammatico fenomeno delle morti nel Mediterraneo, 

scuotendo e sensibilizzando l’opinione pubblica.

Vi è un problema però meno conosciuto che questo libro intende af-

frontare: la maggioranza dei corpi annegati nel Mediterraneo non è mai 

stata recuperata, né identifi cata. E anche nel caso in cui i corpi vengano 

recuperati, essi spesso non sono identifi cati e sono, quindi, sepolti in 

tombe anonime.

Ciò signifi ca che migliaia di corpi senza nome e senza identità giac-

ciono sui fondali dei nostri mari; ed ancora, che la notizia della morte 

non giungerà mai alle loro famiglie che probabilmente continueranno, 

senza successo, la ricerca del loro caro “scomparso”.

La gravissima situazione è stata testimoniata e denunciata, a livel-

lo istituzionale ed accademico, grazie al lavoro “sul campo” dei medici 

legali dell’Università degli Studi di Milano, guidati dalla Professoressa 

Cristina Cattaneo, che, iniziando l’identifi cazione dei corpi dei migranti 

dopo il naufragio di Lampedusa dell’ottobre 2013, si sono scontrati con 

la mancanza di procedure generalizzate ed evidenti lacune legislative. 

Tale constatazione ha reso evidente la necessità di affrontare il tema in 

modo ampio, coinvolgendo anche gli esperti di altre discipline, al fi ne di 

individuare soluzioni e strumenti idonei a porre fi ne alle gravi violazioni 

di diritti umani che si stanno consumando lungo i confi ni europei.

Così a livello accademico, a dimostrazione dell’impegno costante e 

trasversale dell’Università degli Studi di Milano per la garanzia dei diritti 

fondamentali, il tema è stato dapprima portato all’attenzione di DIRECT, 
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Discrimination and Inequalities Research Strategic Team, centro di ri-
cerca che ho l’onore di coordinare e che ha per obiettivo quello di uno 
sviluppo trasversale, nel nostro Ateneo, degli studi sulle discriminazioni. 
Ragionando sul problema abbiamo deciso che sarebbe stato utile uno 
studio interdisciplinare, confl uito in questo volume, che intende forni-
re risposte pratiche e giuridiche ad uno dei fenomeni più drammatici 
dei nostri tempi, grazie al lavoro congiunto del Dipartimento di Diritto 
pubblico italiano e sovranazionale e della Sezione di Medicina legale 
dell’Università degli Studi di Milano.

In generale, non è più possibile restare inermi, anche da un punto di 
vista giuridico, davanti alla scomparsa di migliaia di migranti nel Medi-
terraneo: questa situazione, infatti, coinvolge e incide negativamente su 
una pluralità di diritti fondamentali garantiti dalle Costituzioni dei Paesi 
europei, dai Trattati dell’Unione europea, nonché dalle Convenzioni in-
ternazionali.

A essere lesa non è solo la dignità dei morti dimenticati in fondo al 
mare e dei loro cari, ma questa situazione pone a rischio i principi su-
premi del nostro ordinamento. Insieme ai migranti e a quei corpi senza 
nome, sembra disperdersi nel Mediterraneo il senso stesso della nostra 
Costituzione, scolpita sui principi di eguaglianza e solidarietà, nonché 
sulla garanzia dei diritti inviolabili della persona e della sua dignità.

Nell’elaborazione della Carta costituzionale i Costituenti, memori 
delle gravi violazioni di diritti umani e delle persecuzioni perpetrate du-
rante il fascismo, si fondavano “su un presupposto chiaro [...] di fronte 
al quale non vi possono essere incertezze o tentennamenti”, volto ad im-
pedire “la possibilità di nuove violazioni dei diritti di libertà della perso-
na umana”1, tanto nei confronti dei cittadini, quanto nei confronti degli 
stranieri.

Ciò è dimostrato anche dall’attenzione che l’Assemblea costituente 
pose nella formulazione dell’art. 10 della Costituzione, il quale regola 
la condizione giuridica dello straniero e la garanzia del diritto di asilo.

Nonostante, infatti, il problema dei fl ussi migratori verso l’Italia fosse, 
a quell’epoca, pressoché inesistente, stupisce, rileggendo gli atti dell’As-
semblea costituente, la visione profetica dei Costituenti, i quali erano ben 
consci del fatto che “domani potrebbero battere alle nostre porte migliaia 
di profughi politici di altri Paesi, e noi saremo costretti a dar loro asilo”2.

1. On. Cavallari, seduta pomeridiana del 27 marzo 1947, in Atti Assemblea Costituente, 
p. 2568.

2. On. Nobili, seduta antimeridiana dell’11 aprile 1947, in Atti Assemblea Costituente, 
p. 2725.
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Il punto di vista del giurista

In effetti, il dibattito intorno alla garanzia dei diritti fondamentali de-

gli stranieri è stato tutt’altro che marginale.

Da un lato, infatti, si riteneva che il tema avesse una rilevanza sim-

bolica fondamentale, aprendo l’Italia verso la comunità internazionale e 

verso i valori della tutela dei diritti umani, consacrati nei trattati e nelle 

convenzioni del dopo-guerra.

Da altro lato, le atroci persecuzioni proprie degli anni del fascismo e 

vissute in prima persona dai Costituenti avevano convinto l’Assemblea 

sulla necessità di introdurre una concezione ampia del diritto di asilo, 

garantendolo a tutti coloro ai quali fosse impedito nel loro Paese l’effet-

tivo esercizio delle libertà democratiche riconosciute dalla Costituzione 

italiana.

Nell’art. 10 della nostra Costituzione, dunque, è scolpita una garan-

zia sostanziale e non meramente formale, rivolta agli stranieri ai quali 

sia concretamente ed effettivamente negato l’esercizio delle libertà e dei 

diritti costituzionali, non essendo suffi ciente il fatto che questi “siano 

astrattamente incorporati nella Carta costituzionale del Paese cui lo stra-

niero appartiene”3.

A dimostrazione dell’ampiezza della nozione di diritto di asilo for-

mulata dai Costituenti rileva anche il rifi uto di questi ultimi di sottoporre 

la garanzia di tale diritto alla condizione di reciprocità, poiché – come 

osservava l’on. Della Seta – “se venisse in Italia uno straniero, vorrei che 

a questo straniero noi riconoscessimo gli stessi diritti [...]. Roma, si dice, 

è madre del diritto: cominciamo noi, dunque, a dare agli altri una lezione 

di diritto, anzi di maggior civiltà”4.

Dai lavori dell’Assemblea costituente emerge, allora, una concezione 

del diritto di asilo come “simbolo dei diritti umani”, trasparendo allo 

stesso tempo una visione dello straniero come persona titolare di diritti 

fondamentali.

Tale rappresentazione, lontana dalle logiche di frontiera e confi ni che 

hanno caratterizzato le politiche migratorie più recenti, è rifl essa anche 

nella giurisprudenza della nostra Corte costituzionale, la quale si è pre-

occupata nel corso del tempo di estendere la garanzia dei diritti fonda-

mentali agli stranieri, partendo dal principio supremo di eguaglianza e 

dal principio personalista.

3. On. Treves, seduta antimeridiana dell’11 aprile 1947, in Atti Assemblea Costituente, 
p. 2719.

4. On. Della Seta, seduta pomeridiana del 28 marzo 1947, in Atti Assemblea Costituente, 
p. 2621.
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Il principio di eguaglianza, sancito all’art. 3 della Costituzione, non 

può, secondo la Corte, essere considerato “isolatamente”, ma deve es-

sere letto in connessione con l’art. 2 Cost., che tutela i diritti inviolabili 

dell’uomo e con l’art. 10 Cost. che regola la condizione giuridica dello 

straniero, “ciò perché se è vero che l’art. 3 si riferisce espressamente ai 

soli cittadini, è anche certo che il principio di eguaglianza vale pure per 

lo straniero quando trattasi di rispettare quei diritti fondamentali” (C. 

cost. sent. n. 120 del 1967). La Corte ha avuto modo di ribadire chiara-

mente, in tante decisioni, “l’applicabilità allo straniero del principio di 

eguaglianza, riconoscendone la validità a favore delle situazioni sogget-

tive nel campo della titolarità dei diritti di libertà” (così, Corte cost., sent. 

n. 46 del 1977), ribadendola con riferimento a diritti inviolabili come il 

diritto alla vita (cfr. Corte cost., sent. n. 54 del 1979).

La morte silenziosa, e talvolta dimenticata, dei migranti nel Mediter-

raneo, invece, crea una frattura fra persone, determinando differenze nel 

godimento dei diritti fondamentali tra coloro che nascono a Nord o a Sud 

del Mediterraneo, a partire dal diritto alla vita che – come affermavano i 

nostri Costituenti – “non ci può essere dato né tolto da nessun Governo, 

ma è approdo supremo del proprio personale destino”5.

Nella nostra Costituzione il principio di eguaglianza non può tollerare 

irragionevoli distinzioni tra i vivi, ma neanche tra i morti.

Il rispetto della dignità dei morti rappresenta certamente un punto car-

dine della nostra cultura, come dimostrano i diversi riti religiosi, nonché 

la letteratura di ogni tempo, dalla tragedia sofoclea di Antigone, ai Se-

polcri di Ugo Foscolo.

E come ogni comportamento profondamente inciso nella società, an-

che le pratiche e le tradizioni che concernono il rispetto della dignità dei 

morti non possono che assumere rilievo dal punto di vista giuridico.

Non mancano, infatti, settori del diritto che prevedono regole precise 

volte ad assicurare il rispetto dei morti. Si pensi, ad esempio, al diritto in-

ternazionale umanitario, volto a regolare le situazioni di guerra e confl it-

to, che si preoccupa di dettare norme specifi che e dettagliate in relazione 

al trattamento da riservare ai caduti6.

5. On. Marchesi, Commissione per la Costituzione – Prima Sottocommissione dell’11 
aprile 1946, in Atti dell’Assemblea Costituente, p. 34.

6. Si vedano in particolare le quattro convenzioni di Ginevra del 1949 (Prima Convenzio-
ne di Ginevra per migliorare la sorte dei feriti e dei malati delle forze armate in campagna; 
Seconda Convenzione di Ginevra per migliorare la sorte dei feriti, dei malati e dei naufraghi 
delle forze armate di mare; Terza Convenzione di Ginevra relativa al trattamento dei prigio-
nieri di guerra; Quarta Convenzione di Ginevra per la protezione delle persone civili in tempo 
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Ma per ragionare sulla necessità di un’adeguata disciplina sul recupe-

ro e l’identifi cazione delle persone scomparse, occorre considerare an-

che che dietro ogni morto vi è sempre un familiare o una persona a lui 

vicina, e, conseguentemente, il trattamento riservato ai morti è sempre 

inscindibilmente collegato alla tutela della dignità e dei diritti fondamen-

tali di questi ultimi.

In fondo al mare, infatti, non giacciono solo corpi senza nome, ma 

storie di intere famiglie alle quali è stato precluso il diritto di conoscere 

il destino dei loro cari, di onorarli, di ricordarli, di seppellirli ognuno 

secondo le proprie tradizioni.

Tutto ciò compromette gravemente i diritti fondamentali non solo del-

le persone scomparse, se pensiamo che la dignità si estenda anche alla 

morte, ma anche quelli dei familiari dei migranti scomparsi, sotto vari 

profi li che ora cercheremo di delineare.

In primo luogo, l’incertezza sull’identifi cazione della persona scom-

parsa, che potrebbe non avvenire mai, crea uno stato di ansia ed inquie-

tudine nelle famiglie che continuano ad aspettare il ritorno del loro caro, 

compromettendone gravemente il diritto alla salute, il quale deve essere 

garantito a tutti, quale “ambito inviolabile della dignità umana”, inteso 

sotto il profi lo fi sico e psichico (C. cost., sent. n. 252 del 2001, una de-

cisione nella quale il giudice costituzionale è chiarissimo nell’affermare 

che il nucleo irriducibile del diritto alla salute, protetto dalla Costituzio-

ne come ambito inviolabile della dignità umana, deve essere riconosciuto 

“anche agli stranieri, qualunque sia la loro posizione rispetto alle norme 

che regolano l’ingresso ed il soggiorno nello Stato, pur potendo il legi-

slatore prevedere diverse modalità di esercizio dello stesso”; sul punto, 

cfr. anche sentt. n. 432 del 2005 e 269 del 2010).

In secondo luogo, l’incertezza e, ancor più, l’eventuale assenza di 

identifi cazione lede gravemente il diritto all’identità personale e alla sto-

ria individuale e collettiva di ognuno “con le convinzioni ideologiche, re-

ligiose, morali e sociali che differenziano, ed al tempo stesso qualifi cano 

l’individuo” (C. cost. sent. n. 13 del 1994).

In terzo luogo, l’assenza di informazioni riguardo al destino di un 

proprio caro impedisce anche “di accedere alla propria storia paren-

tale”, che costituisce “un elemento signifi cativo nel sistema costitu-

di guerra) e i relativi Protocolli aggiuntivi (Primo Protocollo aggiuntivo relativo alla protezio-
ne delle vittime dei confl itti armati internazionali del 1977; Secondo Protocollo aggiuntivo 
relativo alla protezione delle vittime dei confl itti armati non internazionali del 1977; Terzo 
Protocollo aggiuntivo relativo all’adozione di un segno distintivo addizionale).
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zionale di tutela della persona, come pure riconosciuto in varie pro-

nunce della Corte europea dei diritti dell’uomo” (C. cost. sent. n. 178 

del 2013). Non è un caso, dunque, che la Corte europea dei Diritti 

dell’uomo sia arrivata a giudicare l’assenza di informazioni riguardo 

al destino di una persona scomparsa quale violazione dell’art. 3 della 

Convenzione europea dei Diritti dell’uomo, integrando un trattamento 

disumano e degradante nei confronti dei familiari (Corte Edu, Kurt c. 

Turchia, 25 Maggio 1998; Corte Edu, Cakici c. Turchia, 8 luglio del 

1999; Corte Edu, Varnava e altri c. Turchia, 18 settembre 1999; Corte 

Edu, Cipro c. Turchia, 2001; Corte Edu, Cipro c. Turchia, 2014).

Di fronte a tali violazioni di diritti fondamentali non si può rimanere 

indifferenti. Tuttavia, il vuoto normativo in materia, a livello internazio-

nale, europeo e nazionale, sembra aggravare la situazione, rendendo par-

ticolarmente diffi cile l’individuazione dei soggetti competenti a garanti-

re i diritti fondamentali dei migranti e delle loro famiglie.

Così gli Stati europei, nonché la stessa Unione europea, faticano ad 

assumersi il compito di risolvere la situazione, lasciandola “sulle spalle” 

dei Paesi di confi ne.

E in Italia, nonostante le istituzioni abbiano certamente il merito di 

non essersi disinteressate del problema, procedendo al recupero – anche 

con gli ingenti costi – di diversi corpi naufragati al largo delle nostre co-

ste, la persistente mancanza di regole e procedure generalizzate continua 

a determinare situazioni di stallo, incertezza e rimpalli tra i soggetti che 

dovrebbero farsi carico del disastro.

Pensiamo che, in assenza di regole condivise, siano possibili deci-

sioni diverse, da parte dei giudici, sulla necessità di identifi cazione dei 

cadaveri: ci sono Procure che, una volta identifi cati gli scafi sti, inter-

rompono l’identifi cazione richiamando il rispetto formale delle norme, 

e altre, invece, che procedono ugualmente, a tutela dei familiari e quin-

di dei principi non scritti di rispetto della loro dignità. Basta scorrere 

le cronache degli ultimi anni per rendersi conto della drammatica con-

traddizione di comportamenti, entrambi giustifi cati alla luce del diritto 

vigente: in relazione al naufragio dell’aprile 2015, il Procuratore di 

Catania afferma che “il recupero di quei corpi non è utile alle indagini” 

e che, di conseguenza, “non è possibile disporlo […] perché le scelte 
della procura sono scelte strettamente procedimentali”. Al contrario 

il Procuratore di Agrigento, in relazione al naufragio di Lampedusa 

dell’ottobre 2013, riconosce che “è necessario procedere all’identifi -
cazione dei cadaveri, prelevare il loro DNA e confrontarlo con quel-
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lo dei parenti [anche su richiesta delle varie ambasciate africane che 
chiedevano notizie sui loro connazionali]”, essendo quest’ultimo un 
atto “dovuto perché i familiari delle vittime hanno il diritto di potersi 
costituire parte civile”.

Ecco che in tale situazione appare drammaticamente attuale il pensie-

ro della fi losofa Hannah Arendt, secondo la quale il vulnus principale del 

sistema di tutela dei diritti umani risiede nella dipendenza dello stesso 

dall’appartenenza degli individui ad una comunità politica. A dimostra-

zione di ciò, la Arendt richiama proprio la situazione dei rifugiati – non 

appartenenti ad alcuna comunità – ai quali è negata la garanzia della 

dignità e dello stesso “diritto ad avere diritti”, a causa della impossibilità 

di individuare un’istituzione disposta a farsene carico7.

Come eliminare le zone grigie nella tutela dei diritti fondamentali del-

la persona, a prescindere dai confi ni tra Stati? Come garantire i diritti di 

persone in transito senza alcuna istituzione formalmente competente e 

disposta a farsene carico?

Forse dovremmo ripartire dal pensiero dei nostri Costituenti, non 

lontano dalla visione della Arendt, e dall’interpretazione del nostro 

giudice costituzionale, secondo il quale “per quanto gli interessi pub-

blici incidenti sulla materia dell’immigrazione siano molteplici e per 

quanto possano essere percepiti come gravi i problemi di sicurezza e 

di ordine pubblico connessi a fl ussi migratori incontrollati, non può 

che risultarne minimamente scalfi to il carattere universale della libertà 

personale che, al pari degli altri diritti che la Costituzione proclama 

inviolabili, spetta ai singoli non in quanto partecipi di una determinata 

comunità politica, ma in quanto esseri umani” (Corte cost., sent. n. 105 

del 2001).

Proprio in questo senso si sono mosse le azioni del Governo, coadiu-

vato dall’Università degli Studi di Milano, di recupero delle imbarcazio-

ni e di identifi cazione dei corpi in seguito ai naufragi dell’ottobre 2013 

e dell’aprile 2015. Da questi esempi positivi muove l’indagine di questo 

libro, volto ad individuare strumenti medico legali e giuridici orientati 

al senso profondo della nostra Costituzione, la quale non consente che i 

diritti fondamentali “anneghino” nel Mediterraneo.

7. La critica al sistema dei diritti umani è svolta in H. Arendt, The origins of totalitarism, 
1948, traduzione italiana A. Guadagnin, Le origini del totalitarismo, Torino, Einaudi, 2004.
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2. Il punto di vista del medico legale, di Cristina Cattaneo

Questo libro non nasce solo dall’esigenza a livello accademico di tro-

vare soluzioni al pressante problema umanitario dei cadaveri dei migran-

ti rimasti senza identità, ma anche dalla tradizione che l’Università degli 

Studi di Milano ha nel cimentarsi nelle lotte per i diritti umani e, più nel-

lo specifi co, nel diritto dei morti alla loro identità8. Il mondo, l’Europa e 

in particolare l’Italia, negli ultimi anni, sono stati testimoni del più gran-

de disastro di massa di natura umanitaria dopo la Seconda Guerra Mon-

diale, con un carico enorme di morti che spesso vengono sepolti senza 

un’identità. Se, quindi, in questo momento storico si pone in maniera 

imponente la questione del cadavere senza nome, la medesima in ma-

niera più subdola aleggia da decenni all’interno della società come fatto 

quasi quotidiano. Senza tener conto del fl usso migratorio attuale e delle 

sue tragiche conseguenze, ogni anno i Paesi occidentalizzati dell’Europa 

erigono nei loro cimiteri lapidi con la scritta “sconosciuto” di persone 

che si sono perse all’interno della società “autoctona” (e quindi italiani, 

francesi, spagnoli…) e che fanno parte della vasta schiera delle persone 

denunciate scomparse agli organi competenti, ritrovate morte prive di 

documenti, e senza nemmeno un sospetto di identità.

Da ormai vent’anni l’Università degli Studi di Milano (e in particolare 

il Labanof – Laboratorio di Antropologia e Odontologia Forense) segue 

questo fenomeno da un punto di vista scientifi co e sociale (come si dirà 

nei capitoli seguenti). Sempre venti anni fa infatti venivano inviati que-

stionari per l’Italia e l’Europa agli Istituti di Medicina Legale per cono-

scere i numeri dei cadaveri senza identità giunti negli obitori9. Le rispo-

ste erano parziali, talvolta assenti. Ma il dato permetteva comunque di 

stabilire che il 20% di cadaveri giunti presso i più grandi obitori interna-

zionali rimaneva senza identità. Solo a Milano, con i suoi 800-1000 corpi 

sottoposti ad autopsia all’anno, il 30% giungeva (e giunge ancora) con 

problematiche identifi cative (per identità del tutto sconosciute, incerte o 

per stati di conservazione che non permettono un riconoscimento) – e tra 

questi, ogni anno, un numero variabile viene sepolto senza nome presso i 

numerosi cimiteri della città. Anche nel resto d’Europa la conoscenza di 

8. C. Cattaneo, Morti senza nome, Mondadori, Milano, 2005.
9. C. Cattaneo, E. Bruni, E. Colombo, G. F. Giovanetti, C. Ravedoni, G. Izzo, C. Goj, M. 

Grandi, “La situazione “sconosciuti” in Italia dal 1995 al 1999: risultati di un sondaggio”, in 
La metodologia medico-legale nella prassi forense XXXIII – Congresso Nazionale SIMLA, 
2002.
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tale fenomeno risulta estremamente limitata10. L’Università di Milano a 

fi ne anni ’90 iniziò insieme ad enti di volontariato interessati alle persone 

scomparse (quali Penelope) e a poche agenzie di stampa e programmi te-

levisivi (“Chi l’ha Visto?” per primo) a parlare di questo problema, spo-

sando quasi una sorta di crociata per sensibilizzare chi di dovere, anche 

con casi tragici. Ad esempio, succedeva che una ragazza scappata di casa 

e regolarmente denunciata come scomparsa a Roma venisse rinvenuta 

morta a Milano senza documenti e sepolta come cadavere senza identità. 

In questo caso specifi co era stata soltanto la fortuna e l’acume di una 

giovane specializzanda in medicina legale che incrociò i dati dei nostri 

cadaveri senza identità con gli scomparsi illustrati da “Chi l’ha Visto?” 

a far giungere alla sua identifi cazione. Il problema consisteva nella man-

canza di banche dati che comparassero persone scomparse e cadaveri 

senza identità. Per questo il Labanof decideva, con l’autorizzazione dei 

competenti organi, di aprire una parte del suo sito alla divulgazione degli 

identikit dei cadaveri (perlomeno quelli di sua competenza) senza nome 

(www.unimi.labanof), sulla falsa riga di alcuni siti americani (governativi 

e non, quali rispettivamente il NamUs11 e Doe Network12); ancora oggi il 

sito riceve segnalazioni dal pubblico che portano ad identifi cazioni.

Già vent’anni fa ci si rendeva conto di alcune anomalie del sistema. 

Come si dirà più nel dettaglio negli appositi capitoli del libro, esisto-

no generici inviti sia nel Codice penale che nel Regolamento di Polizia 

Mortuaria a facilitare l’identifi cazione del cadavere non conosciuto, ma 

nessun reale obbligo ad identifi carlo. Se lo sconosciuto è di competenza 

giudiziaria (nell’ipotesi di un reato) allora il PM competente solitamen-

te procede ad ordinare le indagini per l’identifi cazione. Tuttavia, se il 

“caso” si può chiudere da un punto di vista giuridico senza l’identità, il 

PM non è obbligato a farlo. Se la salma non è di interesse giudiziario (ad 

esempio non si prospetta alcun reato, come nel caso di un soggetto senza 

fi ssa dimora e senza identità che muore per cause naturali in strada o in 

ospedale) allora la situazione è ancora più confusa, in quanto esistono 

dei vuoti normativi che non permettono di “obbligare”, o perlomeno di 

delegare l’onere dell’identifi cazione ad alcuno – e il morto rimane in un 

limbo ben più reale di quello dantesco. Inoltre, la mancanza di banche 

10. C.. Cattaneo, S.. Ritz-Timme, H.. W.. Schutz, E. Waite, H. Boormann, M. Grandi, 
H. J. Kaatsch, “Unidentifi ed cadavers and human remains in The EU”, in Int J Legal Med,, 
N1-N3., 2000, pp. 113(3).

11. http://namus.gov.
12. http://www.doenetwork.org.
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